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OLTRE LA VELOCITÀ DELLA LUCE

Oberto:

Finora abbiamo studiato il funzionamento di condizioni relative alla velocità della luce o ad essa inferiori. Abbiamo usato la cabina od altre strutture muovendoci, non tanto nello spazio, quanto, piuttosto, all'interno della struttura del tempo.

Questa sera cominceremo ad analizzare quanto succede con la velocità della luce, iniziando ad affrontare anche sperimentalmente l'argomento relativo alle velocità oltre luce.

Esperimenti condotti da pochissimo tempo da parte dei fisici moderni hanno dimostrato la possibilità di affrontare delle velocità superiori di circa cinque volte l'attuale velocità della luce.

In base al pensiero horusiano sappiamo che, nell'applicazione delle otto leggi, non esistono, di per sé, delle limitazioni del rapporto velocità-distanza-tempo.

Non esiste questa limitazione perché la luce non è considerata il punto di arrivo ma, piuttosto, il punto di partenza relativamente al rapporto tra le forme.

Abbiamo suddiviso queste velocità in grandi categorie.

Il raggiungimento di ognuna di queste categorie può avvenire, in alcuni casi, attraverso un'accelerazione successiva.

Diventa, allora, possibile raggiungere una velocità che parte da circa 300.000 km per arrivare ad una velocità, che chiameremo A, di 1.500.000 km al secondo, una velocità superiore di cinque volte alla velocità della luce.

Per fare un esempio, se per arrivare ad Alfa Centauri con la velocità della luce occorrerebbero 4,3 anni luce, con questa velocità si impiegherebbero 10,2 mesi.

Le forme che noi conosciamo non potranno muoversi a questa specifica velocità; potrà, invece, muoversi a questa velocità un altro stato della materia che finora non abbiamo ancora adeguatamente esplorato, quello stato che sta a cavallo tra il plasma e la compressione delle dimensioni della forma.

Mi riferisco alle tre dimensioni base che generalmente noi calcoliamo.

Tutto ciò significa che, in pratica, è possibile far "passare" dei segnali, delle energie anziché far passare delle forme.

La velocità successiva B è circa ottanta volte più veloce della velocità A.

Si tratterà di una velocità pari a circa 120.000.000 di km al secondo.

Questo significa che, per raggiungere Alfa Centauri, si impiegheranno circa quaranta giorni.

In questo caso si tratta di una velocità percorribile con il mantenimento delle forme.

In base a queste velocità cambiano considerevolmente le leggi della fisica.

In questo caso riconsideriamo nuovamente la forma perché, superando alcuni di questi limiti, entriamo in una condizione nella quale lo spazio viene distorto. Lo spazio cambia le proprie caratteristiche, quindi, diventa anomala anche la stessa idea di velocità. È lo spazio che cambia.

Lo spazio, però, cambia in base al nostro punto di vista, in base al raggiungimento teorico di un qualcosa corrispondente ad una velocità di circa 120.000.000 al secondo, sempre secondo i concetti della fisica esoterica.

La velocità C moltiplica per novanta la velocità precedente -ognuna di queste velocità moltiplica un certo numero di volte quelle precedenti.

Ciò vuol dire che questa velocità è pari a circa 108 miliardi di km. al secondo.

Alfa Centauri, allora, diventa raggiungibile in 10, 6 ore.

Quando passiamo alla successiva velocità, la velocità D, moltiplichiamo per 12.000 la velocità precedente per cui Alfa Centauri diventa raggiungibile in circa tre secondi.

Con la velocità successiva si moltiplica per circa ottocento la velocità precedente.

La nostra galassia come sapete ha un diametro di circa 300.000 anni luce di profondità e 20.000 anni luce di altezza.

Quindi, se prendiamo in considerazione questa velocità, in circa venti secondi noi percorriamo l'altezza della galassia e, in circa cinque minuti, percorriamo il suo diametro.

Per curiosità se la dimensione dello spazio oggi considerato fosse intorno ai 4 miliardi di anni noi potremmo percorrere, con una simile velocità, questo tempo in circa 1111 ore pari a quarantasei giorni, un mese e mezzo, 66.666 minuti.

In pratica vuol dire che tutto l'universo, con questa ulteriore velocità, sarebbe raggiungibile in un mese e mezzo da un qualunque punto.

Consideriamo anche che alcune di queste velocità distorcono lo spazio -altre modificano il senso proprio della forma- lo stravolgono completamente dove la velocità diventa una percorrenza interna invece di raggiungere l'esterno.

In questo modo cambia anche completamente la fisica; con questi sistemi, invece, da raggiungere il punto B partendo da A, si entra in B sprofondando nel punto A.

Quindi, si tratta di un balzo, relativo a quelle che sono, per ora, dal nostro punto di vista, le nostre dimensioni.

L'implicazione di questi calcoli permette di sviluppare ciò che noi chiamiamo fisica esoterica, permette di esaminare le forme, l'universo, il tempo, la velocità con dei mezzi di misura che per ora non avevamo ancora in nessun caso valutato né considerato.

Cerchiamo adesso di mettere qualche punto fermo.

Ognuna di queste velocità ha la caratteristica di contrarre l'universo, rendendolo sempre più piccolo, sempre infinitamente più piccolo. Possiamo, quindi, individuare otto velocità, compresa quella della luce.

La fisica è sempre partita dall'idea della formazione di questo universo come di un punto che si contrae a cui segue una dilatazione infinita.

Secondo l'attuale fisica questo punto è considerato infinitamente piccolo per quanto riguarda la sua dimensione.

La dimensione arriva, nei momenti successivi, ad una velocità che è calcolata sempre e soltanto in frazioni luce, sempre all'interno dell'idea di luce.

In realtà, nel momento di formazione dell'universo, se noi applichiamo la teoria di velocità ultra luce, ci accorgiamo che, per misurare questo universo, in realtà l'abbiamo già contratto, come se in realtà esistesse qualche cosa che con la velocità della luce vediamo grandissimo, estremamente esteso; in realtà variamo l'immersione rispetto alla massa considerata.

Se arriviamo ad una velocità che ci permette di dire che qualunque galassia è percorribile in un paio di secondi, di fatto, la distanza dal punto A al punto B è di un paio di secondi, non è di 300.000 anni luce.

Utilizzando questa velocità di fatto vedremmo questa galassia grande due secondi.

Immaginando che la misura dell'universo sia il tempo, con le velocità a mano a mano maggiori ci accorgiamo che esse sono già comprese nella realtà della fisica perché, quando la velocità diminuisce, l'universo diventa più grande.

A mano a mano questa idea di velocità aumenta l'universo, invece, diventa più piccolo.

Quindi, nel momento della formazione dell'universo, considerato dal punto di vista delle velocità, non avviene altro che un passaggio di scala nell'applicazione di velocità nella fisica.

Quell'universo non si è mosso, quel puntino rimane sempre il puntino. Ciò che cambia è la considerazione della velocità che ci permette di notare queste differenze. Per spiegare

questo concetto immaginiamo che un chilometro corrisponda ad un millimetro; per andare fino a Torino dovresti fare, allora, pochi millimetri.

È come se la dimensione di chi considera la velocità di questo ipotetico osservatore esterno cambiasse in proporzione alle leggi che vengono applicate.

D'altra parte la velocità non è altro che un'occasione per creare un armistizio di leggi adeguate alla misura delle cose.

Quindi noi possiamo misurare l'universo o più universi in base al tempo e non tanto con la velocità teorica di percorrenza per andare dal punto A al punto B.

Di fatto, se lo spazio viene distorto secondo l'utilizzo di alcune di queste leggi, in realtà noi non ci spostiamo; non siamo noi che ci spostiamo ma entriamo al di là di un velo che altrimenti ci costringerebbe a fare un giro lunghissimo per arrivare da un punto ad un altro.

Un'altra rappresentazione che può darci l'idea di tutto questo è la spirale.

Infatti se si percorre a velocità altissima l'universo non si può far altro che creare delle spirali.

Se vi ricordate questo concetto sapete anche che, per andare da un punto all'altro, non è possibile percorrere una linea retta all'interno del rapporto di massa mentre, se applico a mano a mano delle regole diverse, questa distanza teorica si stringe., non l'idea di velocità. Quindi sono quelle le cose che cambiano. Con l'applicazione di questa idea ci avviciniamo maggiormente al concetto di energie di base, compresa quella del pensiero che permettono di andare dal punto A al punto B in maniera istantanea.

Non basta fantasticare per andare dal punto A al punto B.

Però, se applichiamo adeguatamente le caratteristiche stesse di quella forma, di quella potenza base all'interno di una struttura di complessità come quella che noi conosciamo in quel momento, noi, poiché abbiamo una direzione di complessità, in realtà rapportiamo quella come se fosse una delle effettive velocità dello spazio.

In pratica, ci stanno più informazioni in minor massa; più informazioni significa anche, dal nostro punto di vista, al di sotto della velocità della luce, avere una velocità che si rapporta a quella, perché, nelle nostre realtà, un rapporto con la massa è sempre determinato dalla luce.

Finora abbiamo affrontato il discorso del tempo senza mai toccare il concetto di velocità; adesso stiamo introducendo anche questo elemento.

Intervento:

L'uomo in che posizione deve mettersi per poter afferrare le informazioni che ci dai? Noi siamo all'interno della torta, non possiamo vederla.

Oberto:

Non dimentichiamo che l'uomo è una forma ponte che, nell’incontro precedente, abbiamo visto come poteva essere superato.

In passato abbiamo già visto come potevamo sostenere questo ponte che ci permette di transitare tra la parte fisica e le altre parti.

LA MISURA DEL REALE

Attenzione, a questo punto noi possiamo sostenere che quanto avviene sulla soglia non è fisico poiché tutto il reale comprende l'esistente. Noi siamo nell'apparente perché siamo al di sotto delle possibilità minime di misurazione del reale.

Noi siamo in una condizione di illusione, in un'idea di forma che è determinata dai mezzi che possiamo avere per misurare questa idea.

Noi ci siamo fatti un'idea della realtà in base alla limitazione dei nostri sensi.

Molte volte abbiamo già detto che noi percepiamo la realtà grazie alla limitazione dei nostri sensi.

Se, invece di utilizzare quella strettissima gamma di aspetti luminosi di luce che adoperiamo per vedere le cose, applicassimo la gamma completa delle onde radio, dagli ultrarossi agli ultravioletti, saremmo accecati; non potremmo distinguere alcun oggetto esistente, nessuna forma rispetto all'altra.

Di fatto, le forme non sono distaccate tra loro, sono sempre una sola forma che ha diversi stati di densità, diversi stati di rapporto al loro interno in ognuno dei punti considerati.

L'universo è, se vogliamo fare un esempio, puntiforme; esistono tanti punti in ognuno degli istanti geometrici dell'universo che possiamo considerare.

Nella realtà noi vediamo degli oggetti, una sedia, una lavagna, dell'aria, ecc. ecc.

Se noi usassimo, invece della vista corrente, altri tipi di radiazioni per misurare, per vedere quello che esiste, vedremmo un aumento teorico di massa in un punto, una riduzione teorica di massa in un altro.

In realtà non si tratta di punti così distinti tra loro.

Rispetto alla velocità degli atomi che si muovono nell'aria o degli atomi che si muovono nella sedia non esiste differenza.

Si muovono tutti quanti ad una velocità simile; può cambiare, semmai, la densità media in un certo spazio considerato, per cui, teoricamente, dentro un chilo di uranio esiste una maggior densità, esistono più atomi, neutroni ecc. di quanti ne esistano in un litro di idrogeno.

Però, l'universo non è fatto di vari oggetti, è fatto di vari puntini.

Il fatto che ci possono essere delle distanze maggiori o minori tra questi atomi -non consideriamo se hanno più elettroni o neutroni- per adesso non è rilevante.

Vi ricordo che, nel cosiddetto vuoto assoluto, esiste comunque ancora una massa considerevole.

Quindi, bisogna immaginare che gli oggetti tra loro abbiano una continuità.

Si distinguono le differenze proprio grazie al rallentamento dei nostri sensi.

Però, se noi, invece di utilizzare la velocità della luce, utilizzassimo una velocità transluminale, cambierebbero completamente i rapporti possibili tra le forme e, come minimo, cambierebbe l'idea di distanza tra loro.

LA VELOCITÀ DELL’ATOMO UNICO

Se applichiamo la velocità assoluta, la distanza, sempre teorica, di questi punti-forma diventa ancora minore; alla fine arriviamo all'atomo unico che percorre se stesso a velocità infinita.

Vi ricordate che eravamo arrivati a parlare dell'atomo unico come quell'unica forma, la particella ultima indivisibile, infinitamente piccola, che ha velocità infinita.

Questa velocità infinita gli permette, istante per istante, di disegnare tutte le forme.

Possiamo paragonare questo atomo come se fosse una pennellata elettronica su di uno schermo che disegna le forme ad una velocità infinita.

Se la velocità è infinita ha tutto il tempo di "mettere i particolari".

A velocità teoricamente massima all'interno del rapporto concepibile della definizione di forma, all'interno, cioè, di quell'armistizio di leggi, la distanza percorribile dall'atomo unico corrisponde alla sua dimensione; quindi è infinita, dove infinito significa che tutto quello che esiste è percorribile da quell'oggetto.

In realtà è la stessa idea di movimento che scompare; non è più un atomo che percorre continuamente, pur a velocità infinita, tutto, ma è un atomo che, istante per istante, -la considerazione dell'istante è sempre valida- si rapporta alla distanza massima percorribile dell'universo fisico.

Quell'istante, quattro secondi, è la massima dimensione reale dell'universo alla velocità massima.

Però viene considerata dal nostro punto di vista.

È la massima distanza. All'interno di quei quattro secondi, quindi, è una velocità ancora relativa in ogni caso.

Quindi la dimensione del puntino è di quattro secondi, la dimensione dell'universo è di quattro secondi.

Intervento:

Perché quattro secondi e non meno ancora?

Oberto:

Corrisponde all'unità temporale.

Quindi la definizione dell'armistizio delle leggi è Uno rapportato, per noi, a questi quattro secondi.

Qual è per noi la durata dell'universo? Quattro secondi a quella velocità; nelle velocità in rallentamento, come ad esempio quella della luce, quei quattro secondi corrispondono a 4 miliardi di anni, in base al calcolo delle velocità a cui ci muoviamo, al rapporto di leggi attraverso le quali noi facciamo i calcoli e le misure. Noi ci muoviamo alla velocità standard, all'interno, al di sotto della velocità della luce, con una parte del nostro corpo; con le altre parti del corpo e con l'applicazione di altre leggi, anche mediante strutture fisiche, queste velocità, invece, non corrispondono più alle misure. È come se il chilometro diventasse un millimetro.

Intervento:

Era stato chiarito che quattro secondi era una misura rapportabile all'uomo.

Oberto:

Esatto.

Intervento:

Si era detto che i quattro secondi, per l'uomo, sono il minimo indispensabile per arrivare alla percezione.

Oberto:

In realtà i quattro secondi sono un tempo più che sufficiente per la percezione nostra.

La velocità del nostro sistema nervoso è superiore ai quattro secondi.

In passato abbiamo detto che i quattro secondi è il tempo per percepire e fissare adeguatamente un'idea.

Vuol dire che i quattro secondi sono il tempo necessario all'interno della nostra forma per poter eventualmente raggiungere, essendo una forma ponte, tutte le leggi, la massima distanza, l'uso della massa velocità o, meglio, l'uso del massimo rapporto di dimensioni più che di velocità.

Vi ricordo che tutto è sempre stato basato sulla misura uomo proprio perché è l'uomo che è la misura delle cose.

Nella nostra ricerca esoterica abbiamo sempre esaminato il rapporto di distanza-velocità-tempo in base a considerazioni subluminali o al massimo luminali.

Invece, applicando questi altri aspetti della fisica che danno implicazioni diversissime del funzionamento delle cose, è possibile chiudere il cerchio e affermare che quattro secondi è il tempo che ci occorre per raggiungere, attraverso il nostro sistema ponte, tutte le implicanze delle leggi ed è anche il valore che ci permette, come legge unificatrice, di dire qual è la dimensione dell'universo e qual è la dimensione dell'atomo unico, qual è la sua velocità. Capirete, allora, che il tempo è un'altra cosa ancora.

Adesso provate a considerare il rapporto reciproco delle leggi primeve, l'armistizio di leggi attraverso un'idea di applicazione di lenti diverse rappresentate da queste velocità. Scoprirete un mondo completamente differente.

LE LEGGI PRIMEVE E IL TEMPO-VELOCITÀ

Vediamo, adesso, rispetto alle leggi primeve, gli altri aspetti del rapporto tempo-velocità e, di conseguenza, le caratteristiche che hanno permesso ad un armistizio di formarsi.

Intervento:

Rispetto a quello che tu stai spiegando, mi verrebbe da pensare che si potrebbe pensare all'uomo come segno magico tridimensionale; il corpo si troverebbe all'interno della velocità della luce ed avrebbe una propria velocità, l'astrale avrebbe un'altra sua velocità e un'altra manifestazione e l'anima dovremmo considerarla fuori dal tempo.

Oberto:

Da questo punto di vista l'anima ha un rapporto ancora maggiore e, in realtà, non si è mai distaccata dalla divinità primeva alla quale partecipa.

L'anima si è distaccata entrando nelle forme le quali, appunto, sono distaccate dall'anima, se misuriamo il tutto con velocità luminale o subluminale.

Senza le forme l'anima non può distaccarsi dal reale.

Ritornando all'atomo unico abbiamo stabilito che c'è una dimensione da rapportare al sistema di velocità considerato.

In passato abbiamo detto che l'atomo unico percorre l'universo riempiendo le forme. La sua velocità relativa applicata varierà perché all'interno di leggi diverse funzionano differenti meccanismi.

Applicando le velocità lente, quindi luminali e subluminali, deve percorrere le forme. Le misure del suo percorso sono tutte contemporaneamente vere.

Quindi, l'anima, in base a queste visuali, non si è mai distaccata o allontanata dall'aspetto primevo ma ne è sempre parte.

D'altra parte noi sosteniamo che la divinità primeva scende nelle forme; "scendere" vuol dire rallentare, entrare nelle velocità che permettono di considerare questo spazio nella divisione delle forme.

Ognuno di noi ha un pezzettino di anima primeva; ecco perché abbiamo usato tante volte l'idea di specchio, perché lo specchio riflette la totalità, perché riflette aspetti di dimensioni che stiamo ancora affrontando con la vecchia idea di velocità relativa.

Ecco perché l'anima si è spezzettata nelle forme, esattamente come le forme, al di sotto della velocità luminale, sono tra loro diverse per cui una sedia sarà diversa da una lavagna.

Un’anima è contemporaneamente attaccata e staccata, contemporaneamente "fa parte di" e non "fa parte di", è trascendente, è immanente.

Esaminando le leggi di sincronicità ci possono essere degli oggetti staccati tra loro che non hanno un rapporto tra loro? No.

Non esiste una teoria la quale sostenga che tutte le forme hanno, comunque, una relazione contemporanea e quello che succede in un punto succede anche in un altro?

Troverete sempre questo incontro degli opposti applicando l'idea di velocità superluminali.

In pratica sto dicendo le stesse cose che ho raccontato prima semplicemente entrando piano piano nell'interno della specificità di ciascuna di queste leggi.

Parliamo adesso di matrice temporale.

Quante sono le matrici temporali? Sono otto. Ne esiste una in rapporto a ciascuna delle leggi; in realtà ne esiste una sola, come sua legge.

In realtà è una sola che, al di sotto di una certa velocità, si differenzia mentre al di sopra di quella, questo non è più necessario.

Prendete le definizioni che già avete di ciascuna di queste e poi leggetele applicando queste diverse velocità.

Passiamo ad esaminare la matrice temporale.

Intervento:

La matrice temporale è quella legge che consente alle forme di rispondere, ognuna, a tutte quante le altre rispetto al principio del simile che risponde al simile, soddisfa l'equilibrio dell'universo collegando tutte le forme con il criterio della concordanza temporale.

Oberto:

La sua caratteristica, in questo caso, quale sarà?

Di essere distinzione tra le diverse velocità che permettono a tutte queste di convivere contemporaneamente, sia nel minimo che nel massimo delle loro esplicazioni.

La velocità nella cascata degli eventi è rapportata ai famosi quattro secondi per tot miliardi per ogni microquadro ecc. ecc. Se sale la velocità di rapporto, di fatto avviene una contrazione e l'universo diventa a mano a mano più piccolo e più stretto.

Intervento:

Vorrei comprendere meglio il concetto legato ai quattro secondi perché, comunque, quei quattro secondi devono essere tutto il tempo, tutta l'eternità, dovrebbero essere l'inizio e la fine. L'alfa e l'omega sono i quattro secondi.

In quei quattro secondi si svolge tutta la vita dell'umanità.

La discesa nelle forme della divinità primeva viene misurata in miliardi di anni, ma la divinità primeva scende nelle forme, si disturba a guardare nelle forme per quattro secondi Quindi, tutta la vita dell'evoluzione, dell'umanità dura quattro secondi. In quei quattro secondi cadono tutti gli eventi immaginabili e possibili, noi li vediamo in questo momento dilatati.

Ma restringendo le cose come hai detto tu, avviene tutto in quattro secondi; in quattro secondi si svolge l'intera storia dell'umanità.

Oberto:

Sono contemporanee queste esplicazioni. Quindi, contemporaneamente, la luce si muove alla sua velocità, le velocità luminali e subluminali si muovono alla loro velocità con la loro considerazione; sono, quindi, contemporanee.

Quindi non è esatto dire che tutto si svolge in quattro secondi o entro miliardi di anni perché queste realtà si corrispondono, non è che una si riduca in conseguenza all'altra. Sono contemporanee.

Il tempo è una struttura legante. Questi aspetti vengono mantenuti in equilibrio dalle matrici o dall'essenza geometrica che adesso andremo ad esaminare.

Ora ciascuno di voi che si è formato l'idea del funzionamento delle varie leggi proverà a incastrare la propria teoria in questa struttura.

Attenzione, però, a non restringere troppo.

Ricordate che tutto è contemporaneo e, poi, ci sono livelli tra loro intermedi tra il punto minore e il punto maggiore, tra velocità differenti. Sono otto velocità corrispondenti allo stesso numero di leggi primeve, non perché devono corrispondere proprio a quelle, ma per una ragione di equilibrio Ciò vuol dire che esistono frazioni che hanno la loro importanza e che modificano il rapporto di legge in base a ciascuna delle letture in esame. Però stiamo vedendo tutto quanto soltanto con la "minima" e con la "massima"; ci sono, però, tutte quelle intermedie.

Vi ricordo che stiamo parlando di leggi primeve, non di leggi derivate.

Quindi esaminate, prima, ognuna delle leggi primeve, esaminatele partendo dalla velocità attuale che già conoscete fino ad arrivare alla velocità massima.

Non mescolate, quindi, la freccia della complessità con gli altri aspetti; considerate le leggi come leggi pure.

Scoprirete la creazione di un sistema puro, geometricamente perfetto.

Intervento:

Il tempo è una caratteristica del mondo delle forme; conseguentemente bisogna o per la finestra o per la porta farlo entrare in qualche modo.

Oberto:

Al posto di chiamarla velocità chiamala tempo differente.

Cominciamo a vedere il tutto in base alle leggi primeve, poi le vediamo come leggi derivate.

A suo tempo, per poter misurare il discorso dell'universo, avevamo fermato tutto.

L’INCONTRO DELLE LEGGI

Abbiamo dato la dimensione al punto di incontro delle leggi e l'abbiamo chiamato quattro secondi. Il punto nel quale le leggi si sono incontrate per fare questo armistizio è quello.

Da un lato avviene la generazione delle leggi derivate -noi siamo dentro a questa realtà e questo rientra nei quattro secondi- dall'altra parte abbiamo le otto leggi primeve solo che scorrono.

Il termine "scorrono" significa che hanno un rapporto di differenza le une rispetto alle altre. Non sono, quindi, forme ma hanno un rapporto di differenza.

Intervento:

Chiariscimi ancora un concetto: hai detto che chiamiamo quattro secondi il punto di incontro, ma allora i quattro secondi rappresentano un tempo ipotetico o sono i quattro secondi del mio o del tuo orologio?

Oberto:

Potrebbero essere anche i quattro secondi del massimo tempo; stiamo parlando di quel punto il quale ha una dimensione che noi abbiamo fatto corrispondere ai quattro secondi, che abbiamo definito temporale al punto infinitesimo.

Facciamo questo perché non possiamo misurare alcune di queste forze senza tutte quante le altre.

Per fare un esempio, il posto nel quale si incontrano è il bar.

Al bar le otto leggi si sono incontrate; però una è specializzata in caffè, l'altra in grappini, l'altra solo in latte caldo.

Intervento:

Portando al massimo la cascata degli eventi neutri ritengo che ogni quattro secondi ci sia una nuova creazione di questo universo.

Oberto:

Questo non cambia i termini del discorso; al di fuori dei quattro secondi, nella loro esplicazione massima, senza dubbio succede quello che dici tu.

È possibile che ci sia un nuovo incontro, un nuovo eventuale armistizio con altri incastri e rapporti fra queste leggi.

Intervento:

Ma per fare questa analisi non è bene che tu ci dia anche le due leggi che ci mancano ancora?

Oberto:

Per ora non ci interessa; siamo al punto minimo e al punto massimo che ci può interessare.

Potevamo darne soltanto due, non ce ne sono di intermedie, sappiate che le intermedie sono un numero simile a quelle che si sono incontrate.
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